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La lingua dapprima estranea e progressivamente familiare per un ap-
prendente che ne affronti il percorso di apprendimento contiene in sé 
l�insieme di conoscenze e rappresentazioni del mondo, attraverso le 
quali il suo nuovo parlante si arricchirà di nuove prospettive, di nuove 
esperienze, di nuove strategie di comunicazione. Qualunque sia la mo-
tivazione per un apprendente a frequentare un�aula e a cogliere tutti gli 
aspetti più peculiari delle strutture della nuova lingua, della visione del 
mondo dei suoi parlanti, la sua scelta lo spinge verso un patto formativo 
con il docente, sua guida e filtro del nuovo percorso conoscitivo. 

La comunicazione interculturale si alimenta di tutte le informazioni 
utili a comprendere le prospettive culturali, le abitudini sociali, le mo-
dalità di relazione con il mondo che sono indissolubilmente legate alla 
società o alle società che la nuova lingua parlano. Chiunque si trovi dun-
que a sedere in un�aula per apprendere una nuova lingua sarà inevita-
bilmente colto dall�esigenza di conoscere una nuova cultura. Ciò rientra 
nelle aspettative dei discenti ma anche in quelle dei docenti in un co-
stante scambio, in un�esplorazione comune utile a comprendere somi-
glianze e differenze nelle lingue, nelle culture, nelle società. Le scelte 
metodologiche del docente, l�indirizzo verso la progressiva conoscenza 
di una lingua e una cultura, l�approccio alla conoscenza nella sua guida, 
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sono dirimenti nel contribuire a costruire nel discente una valutazione 
sulla lingua e sulla cultura che sono suo oggetto di apprendimento. La 
didattica dell�italiano all�estero viene spesso indicata come strumento 
privilegiato di trasmissione culturale e di promozione della lingua, della 
cultura, della società italiana, anche in una prospettiva storica. I dati re-
centi sul crollo dell�uso dell�italiano all�estero nei contesti formali ed 
informali lasciano però intravvedere una discrepanza sempre più signi-
ficativa tra i propositi di promozione della lingua e l�effettivo impatto 
delle politiche educative e linguistiche per l�italiano all�estero, che ogni 
anno perde anche un significativo numero di studenti universitari nei di-
partimenti di italianistica ed in quelli in cui la lingua e cultura italiane 
sono rappresentate con singoli insegnamenti. A tale proposito, il dato 
che emerge da una indagine condotta negli Stati Uniti (Looney e Lusin 
2018, 13), mostra con chiarezza come l�italiano abbia avuto una signi-
ficativa diminuzione nel numero di iscritti ai corsi universitari americani 
pari al 20,1% in meno, in un confronto tra i dati raccolti nel 2016 e quelli 
raccolti nel 2013, con una percentuale di studenti che completano il per-
corso di studi nella lingua pari a 1 su 10 iscritti. 

Al fine di comprendere l�incisività delle misure politiche in diversi 
Paesi oggetto di promozione linguistica e culturale dell�Italia, spesso ca-
ratterizzati da un elevato multiculturalismo e multilinguismo, sarà utile 
porre attenzione sulle conseguenze positive o negative che esse com-
portano per la coesione sociale. 

Il forte ancoraggio a sentimenti nazionalisti che permeano ancora 
oggi in misura incisiva le politiche culturali di diffusione della lingua 
italiana all�estero verrà in questo breve contributo preso in considera-
zione per comprendere quali siano le origini di tali atteggiamenti e quali 
siano state e sono ancora oggi le dirette conseguenze di una promozione 
linguistica fortemente orientata verso una considerazione univoca del 
modello letterario dell�italiano, per la effettiva promozione e diffusione 
della lingua al di fuori della penisola italiana. L�analisi di alcuni dati 
contenuti in recenti ricerche sull�uso dell�italiano all�estero verrà con-
siderata in una correlazione con la mancata incisività delle politiche di 
promozione della lingua sui processi di conservazione e trasmissione 
intergenerazionale dell�italiano, presso i nuclei familiari di origine ita-
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liana integrati in tante società del mondo in cui la migrazione italiana 
sia stata particolarmente consistente. 

Una riflessione sulle realtà sociali e le politiche linguistiche dei Paesi 
meta di flussi migratori significativi e provenienti dall�Italia come nel 
caso del Canada, sarà utile per operare un confronto sulle modalità di 
relazione con i patrimoni linguistici immigrati in una società nordame-
ricana in cui queste eredità sono considerate parte di un patrimonio na-
zionale, giuridicamente riconosciuto e valorizzato nei servizi al 
cittadino. 

Al fine di riflettere sulle potenzialità di innovazione delle pratiche 
didattiche per l�italiano all�estero e delle politiche educative per la dif-
fusione della lingua al di fuori dei confini italiani sarà infine utile operare 
qualche considerazione sui nuovi modelli di riferimento, che da un punto 
di vista educativo e culturale possono rappresentare il punto di partenza 
per nuove e più efficaci misure di tutela e promozione dei patrimoni lin-
guistici e culturali italiani. 

In una condizione culturale e sociale di elevatissima frammentazione 
quale è quella dell�Italia a pochi anni dalla raggiunta unità politica alla 
fine del XIX secolo, il secondo governo Crispi porta avanti tra il 1889 
e il 1891 importanti riforme sociali e culturali per il Paese. Il mondo 
della politica del neo Stato italiano si interroga in quegli anni sulla ne-
cessità di elevare il tasso di alfabetizzazione della popolazione, ancora 
caratterizzata in larga maggioranza da individui con gravi difficoltà di 
intercomprensione legate all�analfabetismo, al mancato contatto con cit-
tadini di altre aree regionali, allo svantaggio economico e sociale, al de-
grado generale nel quale si trovano a vivere moltissime persone di 
un�Italia ancora largamente caratterizzata da una vocazione rurale, con-
tadina, povera. 

Le esigenze della politica di rappresentare una nazione unita con un 
riferimento forte a simboli tipici dell�unità nazionale, fra i quali primeg-
giano una cultura e una lingua unificatrice che è sostanzialmente quella 
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letteraria, sono anche alla base delle misure politiche adottate in materia 
di relazione linguistica e culturale con l�estero. Per tale motivo, l�otto 
dicembre 1889 viene promulgata la prima legge sulle scuole italiane al-
l�estero. Dal testo emergono alcuni rilevanti punti che saranno i tratti 
salienti della politica di promozione linguistica e culturale dell�Italia 
all�estero per numerosi anni e che trovano ancora oggi una loro centra-
lità, nelle politiche di diffusione della lingua e cultura italiana all�estero 
in età contemporanea (Salvetti, 2001). Nelle premesse utili a contestua-
lizzare le misure politiche adottate in materia di relazioni culturali con 
il resto del mondo, emerge nel testo della legge la chiara immagine di 
uno Stato forte, di una politica culturale estera di potenza, di una emi-
grazione come fattore di forza della nazione. Ciò motiva in quel mo-
mento storico l�esigenza di gestire scuole italiane all�estero come 
�focolari di educazione nazionale e di sentimento patrio�. Il documento 
programmatico e normativo viene preso a riferimento per una effettiva 
promozione culturale, portando all�istituzione di poli educativi al-
l�estero, che abbiano da un lato l�obiettivo di fungere da centri di riferi-
mento per i milioni di italiani che in quegli anni varcavano gli oceani 
alla ricerca di una nuova vita e dall�altro, di dare testimonianza di una 
volontà unificatrice, legando virtualmente alla madre Patria i connazio-
nali espatriati. 

Proprio al fine di rinsaldare il sentimento unificatore di una nazione 
ancora giovane, era stata varata nel 1877 la legge per l�obbligo scolastico 
in Italia, i cui benefici si sarebbero visti nei decenni successivi; già nel 
1901 gli analfabeti in Italia erano scesi al 32,6%, abbattendo la percen-
tuale di persone non scolarizzate che all�indomani dell�unità d�Italia si 
aggirava intorno al 90%. Ancora prima delle misure introdotte da Crispi 
e proprio nell�intento di costituire centri educativi nazionali all�estero, 
erano sorte alcune grandi scuole italiane in particolare nell�area medi-
terranea, dove più forte si ravvisava l�esigenza di rappresentare il senti-
mento patrio, l�unità nazionale, la forza di uno Stato che aveva, come 
gli altri Stati europei, mire di natura coloniale. È del 1862 la nascita della 
scuola italiana ad Alessandria d�Egitto, seguita nel 1863 da quelle di Tu-
nisi e Costantinopoli, nel 1864 dalle scuole a Smirne e Samo, nel 1865 
dalla scuola di Atene e nel 1868 da quella di Salonicco. Già in quegli 
anni si distinguono scuole pubbliche istituite dunque dallo Stato e diret-
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tamente controllate da esso, rispetto alle scuole private sussidiate, ma 
tenute a dare secondo quanto la legge Crispi riporta �un�educazione li-
berale e strettamente italiana�; questo lo spirito che muove in quegli anni 
la nascita di centinaia di scuole italiane gestite dalle tante forme di as-
sociazionismo italiano migrato che costellano i Paesi del Sud America. 

Agli inizi del secolo successivo, in una fase storica in cui l�avvento 
del colonialismo europeo è nel suo pieno vigore, nel 1910 con la legge 
19 dicembre n. 867, viene fondato l�ispettorato generale delle scuole co-
loniali. I dati del Ministero della Pubblica Istruzione, per quello stesso 
anno, forniscono i numeri della presenza educativa italiana all�estero: 
15.000 alunni, 98 scuole, 7000 italiani e 8000 stranieri frequentanti le 
aule. Va in questo contesto ricordato il fondamentale sostegno della so-
cietà Dante Alighieri, fondata nel 1890, con lo scopo precipuo di dif-
fondere l�italianità all�estero e di sostenere culturalmente e 
linguisticamente tutte quelle forme di associazionismo e assistenzialismo 
di origine italiana che stavano prendendo sempre più forma nei territori 
oggetto di arrivo della migrazione italiana. Nel 1928 viene creata la Di-
rezione Generale degli italiani all�estero presso il Ministero degli Affari 
Esteri; va ricordato che a partire da quel momento la Direzione non verrà 
mai modificata nella sua definizione e nella sua struttura, operando an-
cora oggi a favore dell�assistenza e della tutela dei cittadini italiani re-
sidenti all�estero. 

Riprendendo la riflessione che riguarda gli esiti delle misure norma-
tive dedicate alla politica linguistica e culturale dell�Italia all�estero, già 
dalle loro origini, si configurano con chiarezza secondo un preciso at-
teggiamento, che possiamo riassumere in tre principali punti: 1) una vi-
sione monolingue della didattica della lingua che dall�Italia si irradia 
verso l�estero; 2) l�assenza di una considerazione del plurilinguismo dif-
fuso già in Italia e particolarmente vivo nella caratterizzazione regionale 
delle diversità dialettali e di minoranza; 3) la distanza da considerazioni 
di compresenza dell�italiano con tante altre lingue nei tessuti sociolin-
guistici dei diversi Paesi di destinazione. L�approccio monolingue nella 
promozione della lingua e cultura italiana all�estero caratterizza ancora 
oggi l�azione istituzionale italiana; nel corso dell�indagine condotta da 
De Mauro e collaboratori nell�anno 2000 (De Mauro e Vedovelli, 2003) 
si registrava ancora all�inizio del ventunesimo secolo una forte distanza 
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tra le politiche di diffusione dell�italiano all�estero, sia presso organi isti-
tuzionali come è il caso delle scuole italiane all�estero, delle cattedre di 
italiano presso università estere, degli istituti italiani di cultura, e le ef-
fettive condizioni di plurilinguismo diffuso presso la popolazione di ori-
gine italiana o ancora cittadina italiana residente nei Paesi esteri. I 
cittadini italiani e gli stranieri di origine italiana che vivono in realtà so-
cioculturali in altri Paesi del mondo, caratterizzati dalla presenza di altre 
lingue ufficiali e nazionali, assumono atteggiamenti e comportamenti 
linguistici in cui l�italiano è slittato in secondo piano nei loro repertori 
e rappresenta soltanto il frammento di una memoria migrata, che è ere-
dità della famiglia ma non più competenza dei parlanti che vi apparten-
gono. 

Gli Istituti Italiani di Cultura fondati con il Regio decreto del 12 feb-
braio 1940 (n.470), insieme alla legge n.153 del 1971, varata a sostegno 
dell�italianità all�estero, rappresentano il nucleo concettuale sul quale si 
fonda la nuova costituzione o riforma degli Istituti Italiani di Cultura, 
condotta attraverso la legge 22 dicembre 1990 (n.401) e il decreto mi-
nisteriale 27 aprile 1995 (n. 392). In quest�ultimo, all�articolo 8 comma 
d) si legge: �gli Istituti Italiani di Cultura sostengono iniziative per lo 
sviluppo culturale delle comunità italiane all�estero, per favorire sia la 
loro integrazione nel Paese ospitante che il rapporto culturale con la pa-
tria di origine�. Sia nelle scelte terminologiche di definizione del Paese 
di riferimento (�la patria di origine�), sia la distanza evidenziata dall�in-
dicazione di un �Paese ospitante�, denotano con chiarezza la volontà po-
litica italiana di considerare come italiani anche coloro che appartengono 
a generazioni successive quella effettivamente migrata, spesso anch�essa 
cittadina da molti decenni del Paese di arrivo. A tale proposito, va con-
siderato che tali cittadini del mondo appartengono in realtà ad altre so-
cietà di cui sono parte integrante. 

Con la legge n.153 del 1971 e in riferimento al Regio decreto del 12 feb-
braio 1940, dedicato alle norme legislative sulle scuole italiane al-
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l�estero, il governo italiano intende promuovere ed attuare all�estero ini-
ziative scolastiche, di assistenza e formazione, a favore dei lavoratori 
italiani e loro congiunti migrati. Il principio motore di tali atti normativi 
è ancora oggi alla base delle politiche linguistiche e culturali dell�Italia 
all�estero in materia educativa: si tratta sostanzialmente di una esigenza 
di natura assistenziale per coloro che, trovandosi temporaneamente al-
l�estero per motivi di lavoro, si trovino nelle condizioni di dover educare 
e formare linguisticamente e culturalmente i propri figli secondo quelli 
che sono i principi educativi dell�Italia ed in relazione all�italiano come 
lingua curricolare, al fine di consentire da parte loro e della loro discen-
denza un rientro nel Paese di origine. Secondo questa volontà politica, 
che per così dire parrebbe voler ricostruire virtualmente una nuova Italia 
all�estero, l�educazione scolastica italiana all�estero consentirebbe di re-
plicare stili di vita, abitudini, servizi, socialità, modelli culturali di rife-
rimento tipicamente italiani, per preservarne la trasmissione in chi è 
orami distante dall�Italia. Risulta significativo a tale proposito, quanto 
espresso dall�articolo due della legge n.153 (anno 1971), in cui si ricorda 
come: � i lavoratori italiani ed i loro congiunti possono fruire all�estero 
di tutte le provvidenze scolastiche ed integrative della scuola previste e, 
per quanto possibile, analoghe a quelle contemplate dalla legislazione 
vigente in Italia, anche per quanto riguarda refezioni scolastiche, borse 
di studio, trasporti e pre-scuola, inter scuola e dopo scuola�. 

La promozione della lingua e della cultura italiana e all�estero viene 
oggi condotta attraverso canali istituzionali italiani, enti di natura giuri-
dica italiana, fondazioni, associazioni caratterizzate dall�essere registrate 
nei diversi Paesi in cui esse sorgono e plasmate dalle forme di associa-
zionismo del Paese ospitante. Sempre più spesso il modello monolingue 
delle pratiche educative previste dall�Italia è stato sostituito da modelli 
educativi bilingui e trilingui, caso quest�ultimo di alcune scuole come 
la �Pietro della Valle� di Teheran, in cui le lingue contemplate oggi oltre 
all�italiano sono il persiano e l�inglese.

Per quanto riguarda le sezioni di lingua italiana presso scuole italiane 
all�estero, le scuole italiane all�estero, gli Istituti Italiani di Cultura, i 
Comitati della società Dante Alighieri è evidente come la promozione 
della lingua e della cultura italiana venga ancora condotta rappresen-
tando le due entità come fortemente separate. Ci soffermeremo in questo 
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luogo un po� più a lungo su ciò che viene definito è interpretato come � 
cultura italiana� da riconoscere e promuovere all�estero, secondo quelle 
che sono le volontà delle istituzioni e degli enti italiani che se ne occu-
pano. Va ancora ricordato che per la legge n.153 del 1971 i corsi di lin-
gua e cultura italiana costituiscono un�appendice ad attività curricolari 
altre e sono una forma assistenziale per apprendenti in difficoltà, perché 
all�estero; l�idea di fondo è dunque che vi sia uno svantaggio formativo 
ed educativo di base da parte dei figli degli italiani emigrati all�estero, 
svantaggio che è necessario colmare per andare a sostenere ogni forma 
di programmazione futura della vita degli allievi, proiettata verso un 
rientro in Italia. Ciò, dunque comporta un�esigenza precisa che viene 
anche normata dalla medesima legge e che riguarda il mantenimento 
linguistico dei figli degli emigranti per un riconoscimento scolastico 
pieno del loro percorso di studi al di fuori della madrepatria, in un pro-
getto di vita che contempli il rientro nella madre patria.

In riferimento alla cultura italiana ci preme ricordare che i modelli 
simbolici a sostegno della cultura italiana, oltre che promossi dagli or-
gani istituzionali preposti alla promozione della cultura italiana al-
l�estero, vengono anche confermati da una ideologia portante della 
educazione alla cultura �alta�, che si ritrova nella manualistica prodotta 
per la didattica della lingua e della cultura italiana a stranieri. Siamo di 
fronte così ad una operazione, per così dire chirurgica ed estremamente 
sofisticata, attraverso la quale si ritagliano frammenti di cultura italiana 
che sono considerati simbolicamente e qualitativamente rilevanti per la 
promozione dell�immagine dell�Italia all�estero; tale selezione viene 
operata ad esempio su monumenti, su episodi storici, su fasi storico-ar-
tistiche, che vengono considerati culturalmente rilevanti e delimitano 
uno spazio culturale e geografico sul quale si costruisce l�immaginario 
collettivo all�estero. Sappiamo bene però che tale selezione non è in 
alcun modo esaustiva e rappresentativa della ricchezza della cultura ita-
liana, dei paesaggi storici e naturalistici, dei beni monumentali e museali 
del nostro Paese, ma contribuisce piuttosto ad uno stereotipo cristalliz-
zato dell�Italia. Emergono quindi in questa opera chirurgica, i tratti cul-
turali della italianità iconica: il Rinascimento, l�antica Roma, la musica 
operistica e quella che viene da Castellani definita (Castellani 2011) la 
�santissima trinità pedagogica�: arte, cucina, musica. Uno straniero che 

La didattica dell�italiano all�estero



Quaderni del CIRSIL � 15 (2023) � https://cirsil.it/

si trovi dunque a frequentare una classe di lingua e cultura italiana al-
l�estero sarà portato a credere che l�Italia sia per così dire puntellata di 
alcuni, pochi, monumenti culturali: il Colosseo, il ponte di Rialto, la 
Torre di Pisa, il Duomo di Milano, l�arena di Verona, il Duomo di Fi-
renze. L�Italia diviene in tal modo uno spazio geografico in cui collocare 
le tappe monumentali considerate culturalmente rappresentative, perché 
già individuate nel percorso formativo all�estero. La straordinaria ric-
chezza monumentale, storico-artistica, musicale, culturale in senso 
ampio dei nostri territori viene così drammaticamente sminuita e ridotta 
a pochi elementi promossi. Analogamente a questo processo di selezione 
delle tipologie culturali, assistiamo costantemente ad una selezione ed 
esaltazione di certe varietà linguistiche dell�italiano, che assurgono a 
modello di riferimento unico per la didattica della lingua all�estero e si 
stagliano brillando come astri dell�universo conoscitivo altrui, gene-
rando opacità e oscurità nel panorama vero della straordinaria e ricca 
variazione della lingua e dei dialetti italiani, che sono nel loro insieme 
il patrimonio linguistico del nostro Paese.

In una condizione di promozione linguistica e culturale dell�Italia al-
l�estero quale quella delineata, seppur brevemente nei paragrafi prece-
denti, è opportuno riflettere sulle condizioni dell�attività di promozione 
e di formazione linguistica da parte dei docenti italiani selezionati in 
contesto italiano per essere protagonisti della missione educativa al-
l�estero. 

La figura del docente italiano da inviare alle scuole italiane all�estero 
viene normata e descritta nel decreto interministeriale del Ministero Af-
fari Esteri e Cooperazione Internazionale e Ministero Università e Istru-
zione n. 634 del 2 ottobre 2018, intitolato �Requisiti culturali e 
professionali dei dirigenti scolastici e dei docenti del personale ammi-
nistrativo da inviare all�estero�. In particolare, l�articolo tre di detto de-
creto recita: �I requisiti culturali richiesti al personale docente da 
destinare all�estero sono: l�avere una conoscenza di almeno una lingua 
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straniera di livello non inferiore al B2 del quadro comune europeo di ri-
ferimento; l�avere partecipato ad attività formative organizzate da sog-
getti accreditati ai ministeri su tematiche afferenti all�intercultura e alla 
internazionalizzazione�. Ancora, nel medesimo articolo si ricordano i 
requisiti professionali richiesti al personale docente da inviare all�estero 
ovvero: di essere assunto con contratto a tempo indeterminato per la 
scuola italiana; di non essere stato restituito ai ruoli metropolitani du-
rante un precedente periodo all�estero; di non essere ricorsi a provvedi-
menti disciplinari superiori alla censura e non aver ottenuto la 
riabilitazione. Alla luce di quanto appena sopra ricordato, è significativo 
verificare come tale provvedimento normativo tenga conto unicamente 
della verifica di quei requisiti professionali che siano già utili per la pro-
fessione di docente in Italia, senza contemplare una valutazione delle 
effettive capacità della persona, chiamata ad insegnare all�estero, nel sa-
persi relazionare con lingue, culture, società che nei diversi paesi del 
mondo in cui le scuole italiane sono inserite, possono risultare signifi-
cativamente distanti dalla realtà italiana di provenienza. Inoltre, per 
quanto riguarda le competenze linguistiche, viene richiesto un livello 
intermedio di una lingua straniera, soglia di conoscenza per nulla effi-
cace nella comunicazione, in particolare se concepita all�interno di un 
contesto scolastico in cui gli allievi verosimilmente sono parlanti di al-
meno due lingue: l�italiano che viene scelto come curricolare o even-
tualmente come lingua insegnata; la lingua ufficiale del Paese in cui la 
scuola italiana si trova.

Alcune indagini conoscitive volte alla valutazione delle capacità di-
dattiche degli insegnanti impegnati all�estero, hanno fatto emergere con 
chiarezza un quadro per nulla rassicurante delle loro effettive capacità, 
delle loro conoscenze metodologiche, delle loro abilità comunicative. 
In una indagine curata da Cinganotto e Turchetta (Cinganotto e Turchetta 
2020), era stato somministrato un questionario ad un campione di do-
centi italiani all�estero, al quale avevano risposto 290 persone collocate 
nei diversi continenti. In relazione alle loro autovalutazioni, sulle loro 
effettive capacità nella didattica dell�italiano lingua seconda, una do-
manda che specificamente recitava �come definiresti le tue competenze 
nella didattica dell�italiano lingua seconda?� le risposte ottenute vede-
vano una maggioranza di loro rispondere per un livello mediamente alto 
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ma non eccellente. Alla figura uno (Fig. 1.) è visibile il grafico estratto 
dai dati ottenuti, in cui si legge con chiarezza come soltanto il 32,1% 
dei rispondenti abbia dichiarato delle ottime capacità nella didattica 
dell�italiano.

Il dato traduce una chiara e consapevole debolezza di coloro che sono 
chiamati all�estero ad insegnare l�italiano come lingua seconda, proprio 
in quelle metodologie didattiche che sarebbero il fulcro essenziale in-
torno al quale il loro mandato ruota. 

Nel considerare i diversi approcci al plurilinguismo risulta utile un con-
fronto fra diverse realtà continentali, tenendo in considerazione il fatto 
che contingenze politiche, storiche, esiti sociali di eventuali domina-
zioni, rappresentano il nucleo intorno al quale ruotano le diverse inter-
pretazioni del rapporto tra unità politica, unità linguistica e culturale. Il 
continente africano nella sua storia di relazione coloniale con l�Europa 
rappresenta un elemento di confronto importante, in relazione alle poli-
tiche linguistiche italiane che abbiamo nei paragrafi precedenti descritto 
e che si iscrivono nel piano strategico di colonizzazione dell�Africa nella 
seconda metà dell�800, secondo i principi del nazionalismo europeo e 
italiano. Per l�Italia post-unitaria, in particolare nelle sue politiche colo-
niali di controllo del territorio sia nel contesto nord-africano che nel-
l�africa nera, risulta rilevante diffondere la lingua e la cultura italiane 
come principio e motore di civiltà. L�Europa del periodo coloniale è pro-
tagonista di una politica che, almeno nelle intenzioni, si mostrava parti-
colarmente pervasiva; gli Stati coloniali europei perseguivano l�obiettivo 
di un controllo totale del territorio che veniva amministrato e tenuto sotto 
controllo da una intensa azione educativa nella lingua europea per le ge-
nerazioni di coloni che si avvicendavano nei territori controllati. In una 
prospettiva di questa natura, diffondere la propria lingua rappresentava 
un canale attraverso il quale poter rappresentare la superiorità culturale 
dello Stato coloniale, addestrando nel contempo alla disciplina militare 
le truppe coloniali e alle pratiche amministrative gli autoctoni selezio-
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nati, per contribuire alla gestione del territorio (Turchetta 2005). Le lin-
gue coloniali vengono riprese e scelte dagli Stati indipendenti africani, 
successivamente alla fine del secondo conflitto mondiale, senza che que-
sta decisione comporti uno slittamento delle lingue autoctone al di fuori 
dei repertori dei parlanti. La mancata attribuzione di particolari valori 
di prestigio per le lingue europee ha garantito così nel tempo il consoli-
damento dei valori culturali veicolati dalle lingue africane che godono 
in molti Paesi del riconoscimento formale come lingue nazionali (Tur-
chetta 2008). 

Osservando le politiche linguistiche dell�Unione Europea, dei Paesi 
nordamericani, e dell�Africa, è possibile individuare sostanziali diffe-
renze che derivano soprattutto dalla storia politica e sociale dei tre di-
versi continenti.

Come già ricordato, la progressiva colonizzazione dell�Africa da 
parte degli Stati europei a cavallo tra il diciannovesimo e il ventesimo 
secolo portò ad un controllo del territorio che venne reso possibile anche 
da una penetrante penetrazione linguistica delle lingue ufficiali dell�am-
ministrazione coloniale europea; le medesime furono in gran parte og-
getto di scelta per i nascenti Paesi indipendenti che nel corso del �900 
intesero individuare nella lingue europee di retaggio coloniale il canale 
di comunicazione privilegiato per le loro future relazioni politiche ed 
economiche con il resto del mondo. Il diffuso multilinguismo che carat-
terizza le società africane colloca dunque le lingue ufficiali europee in 
un�alta diversità linguistica, nella quale le lingue europee entrano nei 
repertori dei parlanti in diversa misura e secondo quello che è il grado 
di scolarizzazione di ciascun individuo. Altre lingue di maggior uso ed 
in alcuni casi di maggior prestigio, come nel caso del kiswahili in Tan-
zania, vengono riconosciute come lingue nazionali e si aggiungono a 
lingue veicolari e a lingue materne. La ricchezza linguistica si risolve 
dunque in una percezione non necessariamente valutativa delle diverse 
lingue da parte delle società africane, che risulta anche emergere all�in-
terno delle normative nazionali in materia di riconoscimenti dei diritti 
linguistici. Le lingue di rilevanza nazionale vengono dallo Stato tutelate; 
ciò spinge un parlante africano caratterizzato da un repertorio plurilin-
gue, a non attribuire giudizi negativi o positivi particolari alle diverse 
lingue di sua competenza. Le differenze di un parlante appartenente ad 
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una società africana rispetto a parlanti di altre società che intendiamo in 
questo contesto mettere a confronto, sono rappresentate sostanzialmente 
da strategie conversazionali e scelte linguistiche che rispondono ad una 
diversa distribuzione dei contesti d�uso, dello spazio di repertorio va-
riabile per ciascuna lingua e delle valutazioni positive o negative che i 
parlanti medesimi operano nei confronti di certi usi linguistici. Guar-
dando alla condizione dell�Unione Europea va innanzitutto osservato 
come sia nei documenti ufficiali degli Organi europei che in quelli del 
Consiglio d�Europa si insista sulla necessità di un plurilinguismo diffuso, 
limitato alla diffusione delle lingue europee o di tradizione europea, 
come nel caso delle lingue di minoranza presenti in diversi paesi del-
l�unione. Nel promuovere politiche linguistiche per la valorizzazione 
delle lingue seconde l�Unione Europea intende tale diffusione unica-
mente orientata verso le lingue dell�Unione medesima. Come diretta 
conseguenza di questo atteggiamento di forte attenzione nei confronti 
delle lingue europee in materia di plurilinguismo da incentivare, le mi-
gliaia di lingue non europee presenti attualmente In Europa occidentale, 
grazie ai consistenti flussi migratori che a partire dal secondo periodo 
post-bellico hanno visto l�Europa occidentale sempre più come meta mi-
gratoria, non sono ufficialmente riconosciute. Nei documenti di lavoro 
delle istituzioni preposte all�istruzione si fa cenno alle lingue immigrate, 
come a volerle distinguere dalle lingue autoctone sulle quali si pone l�at-
tenzione. Notevolmente diverso è invece l�atteggiamento politico nei 
confronti delle lingue anche di origine immigrata, nei due Paesi norda-
mericani, gli Stati Uniti e il Canada, che hanno vissuto una storia di forte 
migrazione già a partire dalla fine del diciannovesimo secolo e fondano 
la rappresentazione della loro identità socioculturale sul multiculturali-
smo. Ciò comporta nelle politiche linguistiche dei due Paesi un�atten-
zione a distinguere le lingue ufficiali dalle lingue patrimonio comune, 
anche definite Heritage Languages (Seals e Shah 2018), includendo in 
esse sia le lingue migrate di più antica o recente migrazione, sia le lingue 
delle First Nations parlate dalle comunità autoctone d�America. La pre-
senza delle Heritage Languages (HL) nei due Paesi viene rafforzata da 
iniziative che riguardano i servizi al cittadino e che rivestono un ruolo 
di fondamentale importanza per la promozione delle lingue stesse (Fi-
shman 1999). Nello specifico le HL sono presenti sia nei programmi 
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delle diverse municipalità per la promozione delle lingue e delle culture 
presenti nel tessuto sociale, offrendo attività culturali e corsi di lingua 
dedicati ad esse di libera fruizione, sia attraverso politiche educative che 
nel mondo della scuola introducono l�insegnamento delle HL di mag-
giore rappresentatività, favorendo lo sviluppo cognitivo degli allievi che 
vivono una condizione di bilingui (Hornberger e Wang 2008, Polinsky 
2018). Un confronto veloce tra quanto adesso brevemente descritto e la 
realtà italiana, nella quale la classe plurilingue non viene di fatto istitu-
zionalizzata e dunque non viene riconosciuta formalmente nei processi 
educativi, ci fa comprendere con chiarezza quanto distanti siano le due 
politiche linguistiche a confronto tra Nord America ed Europa ed in par-
ticolare in Italia. Le distanze negli atteggiamenti politici motivano l�ef-
fetto completamente diverso sulla rappresentatività o non 
rappresentatività delle differenze linguistiche e culturali presenti sul ter-
ritorio ma non riconosciute dallo Stato. Soffermandoci nuovamente sul 
concetto di lingua patrimonio comune o Heritage Language, nella ac-
cezione nordamericana sarà utile riflettere su quello che il concetto 
stesso di patrimonio linguistico può significare in una ideologia quale 
quella europea nella quale l�unità nazionale si fonda sostanzialmente sul 
riferimento ad un�unica lingua nazionale.

In Nord America tutte le lingue compresenti sul territorio sono parte 
della nazione e vengono politicamente riconosciute. Esse sono patrimoni 
comuni e collettivi e non patrimoni individuali; come simbolo e stru-
mento di identità le lingue hanno così pari diritto di venire considerate. 

Volgendo ancora una volta lo sguardo al contesto europeo, risulta 
evidente l�esito delle politiche europee sul mancato riconoscimento delle 
lingue immigrate: nel caso dell�Europa una lingua è patrimonio del sin-
golo parlante e di una piccola comunità alla quale egli appartiene; in tal 
senso quindi, una lingua è orientata verso un patrimonio linguistico e 
culturale con una valenza simbolica e locale e questo dunque spiega con 
chiarezza il motivo per il quale i dialetti, le varietà substandard, le lingue 
di minoranza sono anch�esse concepite come patrimoni a caratterizza-
zione regionale o locale, venendo interpretati da parte dei loro stessi par-
lanti in questo modo. Nel caso del Nord America invece, tutte le lingue 
rappresentate nel contesto nazionale sono parte di un patrimonio cultu-
rale collettivo. Ciò significa dunque che un cittadino statunitense, un cit-
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tadino canadese, non percepisce l�isolamento e la esclusività di lingue 
di minoranza parlate da pochi parlanti, come appartenenti simbolica-
mente a delle micro-nazioni, ma tende a considerarli invece parte di un 
patrimonio collettivo comune. 

Tornando ad un confronto tra le politiche linguistiche del Nord Ame-
rica e quelle dell�Unione Europea va ancora osservato come quest�ultima 
si concentri soprattutto su delle modalità di indirizzo piuttosto che su 
atteggiamenti di natura prescrittiva; guardando al Trattato dell�Unione 
Europea, si considera il multilinguismo un elemento importante della 
competitività europea. Tale obiettivo è anche centrale nella politica lin-
guistica dell�Unione che configura la competenza plurilingue come una 
esigenza di ciascun cittadino europeo, che possa avere padronanza di al-
meno due lingue oltre alla propria. guardando proprio al Trattato del-
l�Unione Europea, in particolare all�articolo 165, 2 si ricorda come 
l�Unione Europea intenda la propria azione come volta a tutelare �[�] 
la dimensione europea dell�istruzione segnatamente con l�apprendi-
mento e la diffusione delle lingue degli Stati membri�. 

Tenendo ancora in considerazione quelle che sono le politiche di in-
dirizzo dell�Unione Europea per la promozione del plurilinguismo nelle 
lingue europee ufficiali dell�Unione è interessante osservare come negli 
ultimi 20 anni la promozione del plurilinguismo così inteso sia stata in-
gente, pur non comportando particolari benefici. Negli studi di settore 
proposti nel sito ufficiale del Parlamento europeo si legge come soltanto 
un quarto dei cittadini europei parli oggi due lingue straniere e come in 
relazione a questo, la percentuale sia rimasta pressoché costante dal 2001 
al 2018. Ancora nei medesimi documenti si legge come la grande mag-
gioranza dei cittadini europei raggiunga soltanto un grado intermedio di 
abilità nelle lingue seconde e come soltanto il 7% dei cittadini europei 
dichiari di parlare ad un livello eccellente l�inglese (Directorate General 
for Internal Policies, 2016). 

Nonostante i massicci investimenti sull�educazione linguistica in in-
glese, dunque, non si prevede una efficace diffusione del bilinguismo 
nel prossimo futuro; l�inglese non è certamente una abilità di base nella 
comunicazione europea. Tenendo in considerazione sia le statistiche di 
cui abbiamo appena parlato sia i dati che riguardano le politiche di in-
dirizzo dell�Unione Europea, è verosimile credere che allo stato attuale 
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nel contesto dell�Unione non vi siano ancora politiche efficaci di for-
mazione linguistica nelle lingue delle società di accoglienza, non essen-
dovene neanche nei Paesi di appartenenza, prima ancora dell�arrivo dei 
cittadini in mobilità; ciò a dire che la tanta auspicata e praticata mobilità 
europea che si legge con chiarezza nelle politiche di indirizzo del-
l�Unione e che si risolve in un flusso costante in mobilità di cittadini eu-
ropei e non europei da un Paese europeo all�altro, non sono elementi 
sufficienti a lasciar sperare in una maggiore diffusione delle capacità di 
espressione linguistica diversa da quella delle lingue ufficiali e nazionali. 
Va ancora ricordato a tale proposito, che il costo globale delle attività di 
traduzione e interpretariato presso gli organi dell�Unione Europea rag-
giunge circa un miliardo di euro all�anno: le politiche sul plurilinguismo 
quindi non danno segnali efficaci neanche nei contesti lavorativi che 
sono all�interno degli organi dell�Unione in cui le rappresentanze poli-
tiche dei diversi Paesi e l�amministrazione degli Organi dell�Unione con-
tinuano costantemente a fare riferimento al servizio di traduzione e di 
interpretariato, cosa che traduce inevitabilmente una scarsa capacità di 
espressione linguistica in lingue diverse dalle proprie.

Diversamente da quanto visto nel caso dell�Unione Europea, le po-
litiche linguistiche dei Paesi del Nord America sono fortemente orientate 
verso il sostegno, la conservazione e la trasmissione delle lingue com-
presenti. È interessante notare come tali politiche si risolvano in una 
spinta propulsoria verso i cittadini ad apprendere più lingue diverse dalle 
proprie di competenza; da un punto di vista politico i benefici di queste 
pratiche educative che sono rivolte all�insieme della popolazione e 
hanno come obiettivo quello di incentivare lo studio delle lingue di re-
cente immigrazione, riguardano il contrasto alla eventuale insicurezza 
sociale. La possibilità di comunicare nelle lingue degli altri e di com-
prenderne visioni, opinioni e atteggiamenti diminuisce il rischio legato 
al disagio della mancata integrazione e alla crescita di movimenti di dis-
sidenza; a livello politico l�idea generale è fortemente orientata verso la 
diffusione di tutte le lingue compresenti e da poter far acquisire ai citta-
dini, perché questo può facilitare l�informazione, la circolazione delle 
idee, la capacità dei singoli cittadini di comprendere altri cittadini con i 
quali condividono lo stesso tessuto sociale. Politiche di così ampia dif-
fusione delle lingue comportano inevitabilmente un importante investi-

La didattica dell�italiano all�estero



Quaderni del CIRSIL � 15 (2023) � https://cirsil.it/

mento di denaro: la US National Security Language Initiative del Bureau 
of Education and cultural Fees del Dipartimento di Stato americano in-
veste circa ogni anno un miliardo e 200 milioni di dollari per le sole at-
tività educative di promozione delle tante lingue compresenti. A partire 
dall�anno 2006 il Dipartimento di Stato persegue infatti l�obiettivo di 
far crescere in misura significativa il numero degli americani che siano 
in grado di comunicare in lingue diverse dalle proprie, apprendendo in 
particolare lingue come l�arabo, il cinese, il russo, il farsi e altre lingue 
di più recente arrivo, per poter formare i cittadini americani ad ogni li-
vello di istruzione dall�età prescolare fino all�università. Questo tipo di 
atteggiamento ci fa con chiarezza comprendere quanto diverse siano le 
società e quanto diverse siano le politiche governative dei diversi Paesi 
in materia di plurilinguismo, in materia di educazione plurilingue, in 
materia di apprendimento di lingue diverse dalla propria.

Una ricerca internazionale condotta negli anni 2015-2018 dalle Univer-
sità di Siena Stranieri, Perugia Stranieri, IUL di Firenze, in collabora-
zione con l�Università di Toronto, ha reso possibile la raccolta di 
numerosi dati relativi alla vitalità delle diverse varietà di italiano e dei 
dialetti italiani migrati in Canada. L�indagine ha anche consentito di in-
vestigare sulla relazione tra conservazione e trasmissione linguistica in-
tergenerazionale e promozione dell�italiano attraverso le pratiche 
educative diffuse sia con i corsi di italiano presso istituzioni scolastiche 
italiane e canadesi in Ontario, sia attraverso le azioni di promozione lin-
guistica e culturale delle rappresentanze diplomatiche italiane. Nel vo-
lume dedicato allo spazio linguistico dell�italiano globale, guardando al 
caso dell�Ontario (Turchetta e Vedovelli 2018), sono contenuti numerosi 
dati di particolare rilevanza ai fini di un�analisi di quella che è la corre-
lazione tra promozione della lingua e cultura italiana all�estero, pratiche 
educative in contesti plurilingui, metodologie didattiche, dinamiche di 
conservazione e trasmissione delle lingue migrate. 

Nell�analisi dei dati dedicati alle dinamiche di trasmissione interge-
nerazionale, è stata condotta un�indagine volta a comprendere quale 
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fosse la dinamica di comunicazione tra generazioni di origine italiana 
ed in particolare tra la generazione più anziana e quella più giovane (Di 
Salvo e Turchetta in Turchetta e Vedovelli 2018). Proprio la comunica-
zione tra nonni e nipoti, infatti, è generalmente utile a comprendere stra-
tegie e dinamiche di conservazione di una lingua delle origini in contesto 
migrato. Nell�individuare tale comportamento linguistico per fasce di 
età è stato possibile verificare come la fascia di età dei nipoti compresa 
tra i 18 e i 25 anni sia quella nella quale avviene la svolta nelle scelte 
linguistiche, mentre nella fascia anagrafica precedente dei nipoti il com-
portamento linguistico dei nonni vada verso la lingua delle origini e dun-
que l�italiano o il dialetto. Nel caso della fase generazionale successiva, 
le scelte linguistiche dei nonni con i nipoti e viceversa vanno verso l�uso 
del solo inglese. Ciò significa dunque che nella fase della vita nella quale 
il giovane adulto comincia a costruire un proprio reticolo sociale indi-
pendente da quello della famiglia delle origini, il suo comportamento 
linguistico andrà più verso scelte di natura sociale generale piuttosto che 
verso scelte comunicative che siano dirette verso le eredità linguistiche 
di famiglia. Questa scelta spinge così il giovane adulto a non conservare 
la lingua delle origini, neanche quando si rivolge ai propri nonni. Non 
va dimenticato che le lingue ufficiali sono quelle della comunicazione 
al di fuori del contesto familiare; come osservato nel corso dell�indagine, 
anche la generazione più anziana ed effettivamente emigrata verso il Ca-
nada, avendo vissuto più a lungo in Canda che in Italia, assume ormai 
un comportamento linguistico quasi totalmente orientato verso l�inglese.

Come già osservato, a livello di politica linguistica, il governo cana-
dese persegue una politica volta a valorizzare le tante eredità linguistiche 
canadesi nelle quali vengono incluse anche le lingue patrimonio migrato. 
L�investimento per tali politiche raggiunge circa i 50 miliardi di dollari 
canadesi ogni anno per attività promozionali relative alle diverse realtà 
linguistiche e culturali del Canada con l�organizzazione di festival, la 
pubblicazione di numerosi prodotti editoriali, la produzione cinemato-
grafica. Il Canada riconosce giuridicamente diverse lingue non domi-
nanti considerate patrimonio culturale della nazione: fra di esse vi sono 
11 lingue di migrazione storica, fra cui l�italiano, 120 lingue di migra-
zione recente, 60 lingue delle First Nations ovvero delle comunità indi-
gene d�America, che vengono tutelate sia nella loro lingua sia nella loro 
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cultura e territorialità (Duff e Duandan, 2009). Un progetto così artico-
lato ed ambizioso di protezione e valorizzazione delle tante differenze 
comporta anche l�esigenza da parte dello Stato di computare e quindi di 
verificare in termini numerici qual è l�impatto e l�effetto che tali politi-
che hanno sulla conservazione e trasmissione delle diverse lingue. Ciò 
si traduce quindi in una esigenza da parte dell�ufficio statistico nazionale 
di conteggiare le lingue e verificare nei censimenti che ogni cinque anni 
il Paese rivolge alla popolazione, quale sia il livello di conservazione e 
trasmissione delle tante lingue in famiglia come nel lavoro. 

Il dato interessante che ci riguarda è rappresentato dalla dichiarazione 
che alcuni cittadini canadesi o stranieri residenti in Canada danno sul-
l�uso dell�italiano in famiglia; in questo caso il dato è significativo per 
comprendere quale livello affettivo sia legato alla conservazione e alla 
trasmissione dell�italiano, essendo il contesto familiare uno dei domini 
dove l�affettività è più alta nelle scelte delle lingue. Già il censimento 
del 2016 registrava un calo della lingua italiana pari a circa il 6,9% ri-
spetto al censimento del 2011 nell�uso della lingua in famiglia. Guar-
dando ai dati più recenti dell�ultimo censimento risalente al maggio 
2021, in riferimento alla municipalità di Toronto, la più popolosa fra le 
città canadesi e la più interessata in senso storico da flussi migratori ita-
liani, è possibile osservare come l�uso dell�italiano dichiarato da parte 
degli intervistati sia ancora notevolmente calato rispetto al censimento 
del 2016. Si registra infatti un risultato che riguarda un calo nell�uso 
dell�italiano in famiglia (Figura 2.) pari al 22,4% in meno di cittadini 
canadesi o stranieri residenti che hanno dichiarato di aver perso uso 
dell�italiano come lingua di comunicazione quotidiana e familiare. 

 
I benefici delle politiche canadesi di promozione delle tante lingue 

si ravvisano guardando a lingue diverse dall�italiano; alcune fra esse 
sono cresciute in termini percentuali come nel caso della lingua spagnola 
e della lingua portoghese che sono verosimilmente lingue di ampia dif-
fusione e non a caratterizzazione etnica come il bengali o il vietnamita. 
La politica canadese evidentemente collide e non collima con quelle che 
sono le politiche linguistiche di diffusione dell�italiano all�estero. Il con-
trasto più forte è probabilmente dato da una dissonanza che sempre più 
emerge con chiarezza nell�osservazione diretta sui territori in cui l�ita-

Relazioni plenarie



Quaderni del CIRSIL � 15 (2023) � https://cirsil.it/

liano all�estero viene ancora parlato e viene anche valorizzato attraverso 
le politiche linguistiche di diffusione dell�italiano all�estero. Risulta stri-
dente la netta divisione e distanza che si registra tra la rappresentazione 
dell�italofonia, della dialettofonia e della italianità da parte di coloro che 
vivono permanentemente all�estero e si rappresentano come italoame-
ricani o oriundi italiani, e la realtà istituzionale e formale che dall�Italia 
propone un modello di lingua e di cultura italiane con le quali questa 
prima realtà invece non trova alcun tipo di sintonia. 

Volendo ancora riflettere sulle sostanziali differenze tra le politiche 
linguistiche e educative del Nord America rispetto al contesto europeo, 
potremmo sottolineare come la conservazione del cambiamento di sim-
boli unificatori e identificatori di gruppi rappresentino uno strumento 
identitario che viene concepito e valorizzato come nazionale e collettivo, 
attraverso la condivisione, la trasmissione e la fruizione di tali simboli. 
Il Canada rappresenta queste identità come nazionali, seppur numerica-
mente ridotte rispetto alla globalità della popolazione residente; nel caso 
del Canada siamo certamente di fronte ad una società di tipo multicul-
turale inclusiva e pluralista. La vocazione inclusiva è dunque rappresen-
tata dall�esigenza di far percepire a ciascun cittadino la propria 
appartenenza alla nazione come atto di volontà individuale, di accetta-
zione di regole e contratti sociali, di stile di vita e di pensiero che appar-
tengono ad un�intera nazione seppur rappresentati diversamente con 
l�uso di diverse lingue. La conservazione di modelli culturali di riferi-
mento che sono patrimonio collettivo ma sono anche identificatori delle 
differenze, rappresenta un fondamento alla base dello ius soli, quel prin-
cipio giuridico che prevede l�appartenenza ad una cittadinanza secondo 
quella che è la propria nascita e quindi l�appartenenza ad un territorio, 
indipendentemente da una relazione genetica familiare. La rivendica-
zione difensiva delle differenze, attitudine che storicamente trova le sue 
origini nella storia delle società nordamericane, viene bilanciata dalla 
tendenza inclusiva dello Stato-nazione. In Canada le differenze culturali 
e linguistiche sono politicamente dichiarate e socialmente considerate 
come un valore e non come una debolezza della società. 
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Il confronto fra diverse società in relazione all�esito che le diverse poli-
tiche linguistiche e culturali di promozione delle tante lingue e culture 
hanno sulle società stesse, ci ha fornito l�occasione per riflettere su come 
le politiche di promozione della lingua e cultura italiana all�estero ab-
biano radici antiche, pur essendo ancora fortemente ancorate a valori 
simbolici di tipo nazionale, notevolmente distanti dalle politiche lingui-
stiche dei Paesi nei quali l�italiano viene oggi riconosciuto nelle sue va-
rietà internazionali come nel caso dell�italiano in Nord America come 
Heritage Language. 

Le politiche educative espressamente dedicate all�opera di diffusione 
dell�italiano all�estero, sia attraverso le reti istituzionali di promozione 
della lingua che attraverso reti pubbliche e private di altra natura e a ca-
ratterizzazione internazionale, risultano ancora poco orientate verso una 
efficacia educativa ed un modello didattico che possa effettivamente va-
lorizzare la lingua italiana contemporanea, le espressioni culturali che 
hanno origine nel nostro Paese e che sempre più spesso si intersecano 
indissolubilmente con flussi e modelli culturali internazionali. La co-
municazione fra cittadini è sempre più interessata da mobilità e da mo-
dalità di incontro fra lingue e culture. 

Perché sia possibile individuare pratiche educative sostenibili per 
una politica di promozione della lingua e cultura italiana all�estero, in 
cui la società italiana possa effettivamente rappresentarsi, sarà utile e 
necessario rivolgere l�attenzione di politici, educatori, comunicatori, 
verso modelli di riferimento e pratiche educative orientati verso la realtà 
contemporanea. In particolare, si ritiene necessario al fine di favorire 
l�accesso dei discenti all�informazione sulla realtà sociale, politica e cul-
turale italiana in una dimensione internazionale, spingere la tradizione 
linguistica e culturale e le metodologie della loro didattica verso la con-
temporaneità. Le espressioni culturali attuali in Italia, così come le tante 
espressioni linguistiche che in esse sono veicolate, sono frutto indisso-
lubile di una tradizione storica plurima e rappresentata dalle tante diffe-
renze territoriali, profondamente radicate nel nostro Paese che vanno 
valorizzate come tali, per poterne al meglio cogliere il valore e l�essenza. 
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Per promuovere la lingua e la cultura italiana all�estero sarà così im-
portante generare una curiosità intellettuale verso le tante manifestazioni 
culturali tipiche della poliedricità del concetto stesso di cultura, contra-
stando la tradizionale correlazione tra italiano lingua di cultura e altre 
lingue. Nessuna lingua è priva di una storia e nella sua contemporaneità 
esprime e rappresenta valori culturali. Qualunque lingua rappresenta uno 
strumento la cui proprietà intrinseca è quella di favorire l�incontro e la 
comunicazione, contribuendo a generare prodotti culturali. La contrap-
posizione ideologica tra lingue di cultura e lingue di minore cultura va 
dunque abbandonata; si tratta di un percorso inevitabile e utile a tutelare 
oltreché a promuovere in misura efficace la nostra lingua all�estero. 
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